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SULLA DISTILLAZIONF; 

DELLE GRANAGLIE. 

• : In Auslrid, sccninlo iinh stnlìslTcìv U'ili-sroiil 
quale scrisse mi'(iiwN .xiiUii'l'iiWii'ica/iin»!' del 
r acquavite {K(xA I, lì. Ihlliini l)h; flnumt-
wiinbi'Bnnem , w'niHeiiscItafllick bey u ulel 
und praehlisck ikiifjKSlellel.) dice, chriicl 
48SO gli avanzi tli j^raimglic- riiiiiisii diillii 
dislillazione nipprtìsciiiavano- un innicriiili! da 
foraggio tìquivaioiiie a più.cli'(niiioni 2 4|2 di 
cenlinaja di fiiiiio. E questa inalfiia ó etculiciile 
per nutrice'il besliamcj e rtiassimuniente per 
ingrassarlo, e serve assai bene nella slai^ione 
in cui malica il foraggio verde. La Corri­
spondenza austrìaca trasse argomenlo da ciò a 
diljB, come improvvido sarebbe di vietare 
ncìle preseNli'circostanze la dislillazione delle 
granaglie in ispiriti : e ciò tanto più, clie coi 
prezzi attuali di (piesti liquori e' è da farsi 
un grande guadagno. DlQ'iilli, la mancanza 
del vino.che fa la nostra miseria, e che in 
queste ultimn minale rese così d*-plorabile la 
condizione economica del nostro paese,, è una 
iràoVn, « grande; fonte di guadogtn) pei?-molte 
Provincie d'.uitreirionli,: le , quali ci hanno 
venduto a caro prezzo i loro, vini ed i, loro 
spiriti, fra i quali anche, gli estralli dalle 
granaglie. Buòna fortuna per loro : ma pec­
cato, che nessun compenso siasi potuto tro­
vare per: noi. il sopracitato loglio opina, che 
non sia . da divietarsi, , come, si fece in 
Francia, la distillazione delle granaglie; poi­
ché con tale divieto si; loglitriibbe un' indu­
stria molto prufìcua ed agli operai una;be­
vanda, che sosliluisee in quulche, modo i,l 
vino e che gli esilara nelle loro. fatiche. 
Senzn però ricorrere ai divieti, f.'è un tem­
peramento a ciò. che vi potrebbe essere d'ecces­
sivo, nelle attuali circostanze^ in questo fatto 
ecoapmico delle provincie oltrenionlune. Se 
non va bene limitare la dislillazione, perchè 
sotto doppio aspetto proficua a quelle pro­
vincie, non è nemmeno ad esse vantaggioso 
che tale industria, per straordinarietà di 
circostanze, prenda uno slancio, cui non po­
trebbe poscia mantenere. Nella scarsezza delle 
granaglie per l' uso dell' alimento dell' uomo, 
non è utile, che se ne sottragga, per una 
speciale industria, una quantità maggiore del 
consueto. In tal caso, se alcuni interessi ne 
guadagnano, nitri, e complessivamente di as­
sai maggiore iinporlaiizii, ne patiscono. Senza 
divieti di serie alcuna, si potrebbe inantenere 
l'equilibrio^ col favorire l'cslrazioiie degli 
spiriti da altre materie. P. e. tugiiciido una 
parte del privilegio di cui gode In zucehero 
di barbabietole rispetto al coloniale, o meglio 
abbassando d'alquanto il dazio d' iiUrodu-
zione di quesl' ultimo, i produttori del primo 
troveranno più il loro eoolo a distillare spi­
riti dalle barbabietole. Anche qiiesle piante 
(le quali smagriscono il terreno meno dei 
cercali) lasciano per gli animali una qiiantilà 
di avanzi ottimi per foraggio: e jiolrebbeio 
quindi essere con vantaggio inlruilolti; in una 
più estesa rola/.ione agraria. Ma olire a ciò, 
vi polrebbr essere un' altro mezzo di otte­
nere gli spirili, senza divietare la dislillazione 

ili'lli! granaglie,,!' solo nuttitenendulane'.'^uoi 
liiniii- nrdiiiarii. ,Qiie.ilo, iticzzo sarebbe . dj 
'liii'iljt.;i|;e I'esl.r;izio(iiB degli^ spinili, dallo ziic-
'( liero i>r('"''io di canón,!,aéàordandf> un dazio 
di lavoue alle distdleric interne per I intro­
duzione dello zltctìhero greggio, come lo si 
nccordò_ nlle rofffineric df zuccheri: Questo 
dàzio,'dì fiivoi'e permetterebbe di eslrarregli 
spiriti «fililo zucchero e rethcrebbe un (lota-
bilè. jirdliiio al commercio inaritlimo, il i|uale 
avvjiniaggia atielie l' interno collo cspòrta-
zToiii dir.jirudolti' indigèni. Cosi la produifiòne 
degli spiriti potrebbe . fora'onco. venirsi ad 
eiiuilibiare tie|lc*'divcriìe provincie, distribuen­
do più equiìl^ilmente tale Industria. ' 

•imago'! 

IL SALICE PIANGENTE. 

[Ina sposa che dopo 24 secoli trova il marito. 

La > storia del salice piangente merita di 
essere raccontata è conosc%t,̂ ; sia pclpfe'gio 
suo! pra^HÌdi sìffper certe i-imembranze; tut­
tora assai vive che la connettono col; più 
grande personaggio del secolo, e vuoi anche 
per la biz'zarra circostanza che dalla tomba del 
Grande istesso vjsnne in Europa il marito che 
appunto (la 24' secoli mancava ê  credèvasi 
perduto. : 

Queste notizie,. variauJole un poco, io 
le ricavo dal Giardhùere di Milano del 48S3, 
che esso pure toglievateidalla ^̂ e/̂ i'ijiue Il^rli-
cote 48S2. Certe cognizioni, ripetendole, non 
perdono il loro pregio; e quando àvirete letto 
sarete, sjiero, della mia opinione^ 

,11 salice, piangente!,..Quanti pensieri 
melanconici, quanti sospiri c.desiderii, e versi 
più 0 meno poetici, ed armonie solitarie non 
desiò quesl' albero singoiare e desterà sempre! 
—; Qui, fra noi, son le giovani persone e 
innaniorale, le genti inalinconiche e roman­
tiche che r amano a. preferenza ; mentre fra 
i Chinesi ò prediletto invece dai scrii lette­
rati, che nei loro giardini s' abbandonano vo-
lunlieri alle più gravi meditazioni, all' ombra 
di'i salici chiomosi, com' iessi li dicono. -̂— 
Quale fra il nome chinese e il nostro vi piace 
meglio? — I, Francesi più originali ancora lo 
chiaiiiano Parasol du graiid-seigneur. 

Il salice piangente, o di Oabiloni.i, è per 
la bellezza delle forme il re dei salici, e se 
volete saperne qualcosa in, iscorcìo, prese i 
nomi di Davidico, di orientale, penzolino, 
pendente, che piove ecc. E della famiglia delle 
Amentticee e porla i fiori unisessuali, cioè, 
senza ehe vi spaventiate alla parolona scien-
lifìea, i maschi e le femmine sono situali so­
pra individui diderenti, siccome avviene di 
tante altre piante. Tenete a mente questa 
circostanza. 

Eppure, quesl' albero antichissimo, che 
fa la sua (ìgura perfino nel salmo 156, ed ai 
i'uì rami sospesero le cetre i piangenti sopra 
Sion, in Europa non fu introdotto che da 
poco. Si sa eh' è originario dell' Asia e par-
licoiarmeiile delle rivo dell' EiifraU'j ove sor­
geva un di Babilonia. Di là si sparse nella 

Cliiiia, in l^iìillii, in Algeri, ove già il Desloii-
Iniiii'is II) vide oriianuMito prineipalc. ilei giar­
dini, nel resto dell' Africa, e du uliimu in 
Aiiieiica ed in Australia , prosperando assai 
belio ' da [icr tuilu. Pare che prima d'ogni 
altro l'abbia introdolio in Inghilterra un ne-
gò'zianlerfrancese d'Aleppo, di nome Vernon, 
nel i750: egli ne mandò tina pianta al Purcp 
di Twickenhum, pianta che di'ciott';unni dopo 
era' in pieno vigore. ; ' . 

Da queir epoca si propagava'jn Europa 
all'infinito. Ha servito al decoro dei ̂ giardini, 
fu piantato lungo la riviera, nei boschetti, 
negli altipiani, nei cimiteri... Anche quest'i­
dea di adornare le lombo col salice piangente 
l'ebbimo dogli orientali; dai Chinesi le dai 
Maomettani specialmente, che tanto rispetto 
hanno per le tombe dei loro cari. Del resto 
.è'ben naturale quest'applicazione del .salice 
piangente ai sepolcri, e fu quindi adottala da 
tut(e le Nazioni, Par fatto opposta per ser­
vir di coperchio ad una tomba. — Un pie­
destallo, un'urna, una croce ed un salice 
piangente, armonizzano come una. cosa sola; 
p forse qaest' idea s 'è Atta in noi per im-
jraagioi preconcette. Chi non ricorda,, quelle 
tnoietoQ!' róppréseàtàntl \vim sepolcreto ooF-due 
saliei,'. fra 1 contorni {(ei; qtiali/ vedevansi i 
lineamenti e la posa. Abituale del Primo Na­
poleone, eseguili in un' epoca ed in paesi óve 
la sua memoria era troppo viva ancora e 
persin temuta l'effigie? 

Ora è a sapersi, che tutti i salici pian­
genti dell'Europa e delle altre parti cono­
sciute della terra erano individui femmine, il 
maschio fino ai nostri giorni nessuno il vide 
mai ; e da questa ciicoslanza. i botànici ne 
trassero delle conclusioni un po' stravaganti. 
Ma intanto il fallo era unico nel regno della 
natura: un'individuo femminile privo forse 
da 24> secoli del marito! — Non andiamo a 
studiare il come sia scomparso: piuttosto,os­
serveremo che in conseguenza di ciò tulle, lo 
moltiplicazioni dei salice dovettero farsi per 
talee, modo d' altronde tanto facile, e che la 
specie per tulio quel tempo non potò variar 
mai. 

Facciamo adesso, se vi piace, un viag­
gio fino G S. Elena. In quell' isola manca­
vano un tempo i salici. Nel 1810 il general 
Bealson allora governatore fc' venir d'In­
ghilterra buon numero d' alberi e arbusti che 
perirono quasi tulli pel guasto delle nume­
rose capre. Fra i pochi salvati vi fu un sa­
lice piangente. Un piede di questa pianta si 
sviluppò, tranquillamente in una valletta presso 
una sorgente d'acqua, accanto ad un gruppo 
d'alberi. (Napoleone si dilettava di quella vi­
sta , spesso vi si recava e sedeva appiè di 
(jnella cima che gli ricordava forse qualche 
cosa dell' Europa ... Poco avanti il giorno del­
la morte dell' Imperatore, una bulfera schiantò 
r albero e lo mise in pezzi: ma dopo la 
tumulazione di quel grand' uomo madama 
Ik'rtrand, in memoria dell'antieo all'utlo ehe 
egli aveva mostrato per (jiiella piaiila, ne 
raccolse dei ramuscelli sparsi dal li'nipurnle|c 
li piantò intorno al eaueeliu che eiiiudeva la 
tomba. Nei primi istanti cpielle piantine ebbero 
anche porzione delle cure elle quella pietosa 
donna prodigava a delio viole del pensiero, a 
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il.(!i MìjDSolis ( non lì scordar di. HÌU ) da k'i 
scininnii e collivnli. inlonio oHn fossa, 

iNi'l 1828 cotesti salici enuio vicini n 
jipriri'^ O.IUÌL' furono scnifd)inli con allìi f;io-
vani pipili collociiti del pari vicino :d W\M\-
ci'O, «'liu in (jiu'll' cporn idi' usiin/.a inĵ icsH 
vsa ciicondiiln dii una innunìorevolc ijii.iniiifj 
di (peroni!, sicui'lntti. Nel ÌHZA uno di qni>ì>ti 
salici era in uno stati» iloridn, nin nell'anno 
scgucnic e (indio e tnlti gli altri erano rìtlollj 
<id uno stato dcplurahìlo dal tagliar continuo 
dei rami che i visitatori andavano facendo per 
averne memoria da portar con sa. 

Fino dal 1825, a quel clm pnrr, a 'eh 
boro in lnghilli.'rru talee ili (piol sulicf dì S. 
Eicna sotto il (juale andava a sedersi Napo­
leone, poiché sulle cimo di Hiehmond, alla 
taverna di Róebneji, si vede ancora un salice 
clic era anticamente un ramoscello di (pielli 
iurivuti di lii; una lapide di mapinn bianco 
postavi a canto ci assicura del fatto. Però da 
quell'epoca in poi una deeisa mania si ma­
nifestò per codesto salice di iNapoioone, ed 
ori funno a gara a chi pnò mostrare il ]»U 
bello ed il più legittimo ; se ni< eilann deisti 
i!Senin)ari a Kew presso la llej^ina, neilo 
Slflliiìimenlo di Loddigps, presso i sif^nori 
Loe, dal duon dì Duvonshire eil altrove. 

EbbcheY.,.!! salice della tomba di Na­
poleone era un maschio! E pereift (ulti i piedi 
provemetjti di> lui che ci sono siali portati da 
6.' Eleijo, è sulla veracità dei (piali non può 
elider sqspoUo, sono del pari (direttanli ma-
Siihì. Ecco trovato lo sposo alla vedovo di 
'ài secoli!..;Strana coinhina/àdnè, che darebbe 
luogo -A riljessiuni : ben sinjjohiri. 
, . Hicotno.sia avvenuto questo siravagìihto 

iilijo<o' del màschio dui salieo, il .come cioè 
i«iaì̂ .Mf'apinnliUp tt S, ]^lena, 'non andremo 
l'a'nluslicanda;' Il fallo è tanto vero che, rnv-
viieiiMiM una volta 'i dqb individui, di sesso 
(lill'ocente, '8B ' n' ebbero ' sementi' e- v/irVéià ili 
salici'imoy&. Si: aoverano ìnt!iiit(>:'S(dici pian­
genti'ili 'un' verdtì cupo e qiiasf nei'o J Che la 
fierra! già'propizia ad uno dei pi(f beili alberi 
del' inondfd' ' 

jS. G|M)QIM. 

C01\aiSP0!\DEKZE 
DliLi: A!^NQTÀ TOlìB fRlULA^Q 

Sig. Uedafloje 

Sono liqto ili qoii)unioò):lu una lettura, alla 
((iialò (]lei|e qecnsionc l'arlicqlq sulle fontmie di 
ihliiiQ, statapato ncir ullinio numero dcil' Jnnotn-
tore. Io mi prendo la lihcrtà di usarne; perchè 
so elio V egregio D.r Favctli, segretàrio comunale 
di GorÌMa, non mi riliuterpbbc di valermene di 
essa in argomento d' utilità pubbliisa. ICcco la lel-
lera : 

Sig. r . . . . . . 

lUii ne rallegrai sincenmente, che al(<( per fine 
si pi'.tisl Ittiche in V(Wie nerinmente a itrnvveiki'e 
la città di f(C7«a. — £' acriiin è la vita d' una cit­
tà j e una piazza, per quanto sin circonitnta da 
•inagnilici piiiiij??!, è pur triste se non la rallegra 
•ma fontana di fresca e limpida acqua. K non fa­
cendo calcofo dell' alibellimenlo. eli' ù pur qualche 
Ctisa^ gli i it vantaggio wateriula e diretto del Co­
mune e dei cittadini, che deve persuadere i più 
restii dell'immensa ulililà dell'opera. 

Anche qui credevano custi:lli in aria la propo-
sizionii del Consiglio Comunale di creare una ren­
dila al Comune coli'acqua. iJue anni fa la era, per 
molti un' utopia. In oggi i libri del Comune pro­
vano, ette i Canoni annui diiìino una rendita di 
f 1822, ;•( chi; è appunto l'inleri'S'ie dei f 38000, 
che si son .ipesi poi ristauro dell' nciluedollo. 

K noti che il caniiHc è a mìo credere troppo 
ulto ('lj4 di ciirantano per Emero di. 40 l>iicciìli 
III giorno) n che se lo si ritiii.^sii'i-<i-non tiirdi:rehhi:ro 

quuiii tutu i propriclarii di caso a voler partecipare 
al heneflzio, 

io le posso dire, che stando alla casso, allor­
ché veniva qualcuno a.versare il'canl\ne,.llH',iiili'«o 
ripetermi più di iinó, che qiiil 'piignineutn lo fiice-' 
vano pia volonllerl di tulli gli altri. 

J.e itn-hindo un elimeo dello coiiresslonl ilnlo 
dn questo Comune, onde veda dall' altezna dei ca­
noni, che si sono assunti { propriclarii con reqo-
litri cnnlratll, .9fl, è- grande il vmii'tggio die loro 
ne viene, 

l'eriUmt e mi creda 
tìurixia li Sii Decembre <854 

Suo dewt, ed uffell. 
C. Favelli 

\M porgo fpii ."sotto anello 1' oleneo, pereliè si 
veda quali canoni si pagano lauto vulunlieri, ed 
unclie la quantità d'acqua, che suolo domandarsi, 
sia dai privati, sia dalle fabbriche. 

Elenco delle commissioni di vene d'acqua. 
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CffiiuDc lisanlo -̂ icì privati 89 67 -

Jflt. Qllcaccìli fu itala grolultumcntu a lutti i iiuliklici 

istituti iV istriizioiiii u ili' |ipiic|icc|ii!n. 

Questo elenco porge occasione a varie rifles­
sioni. Prima di tutto si vette quanta disposiziono 
sia negli utunli di Qorizia a pagare doì forti ca­
noni por avere 1' aequa, Un' eguale disposinione 
la si troverebbe di certo ani:lio ad Udine, dove 
la popola/ionc 6 ijjrca il ilopplo di quella di Go­
rizia, dove il niimci'o degli slaliiliii|unli pubblici, 
caserme, conventi, alberghi, filamlu ci'.n. ò in mi­
merò ben più che doppio, L'alluzza del canone la 
si, chn i ,i832 Ijorini sieno pagnli da soli .31 com-
millculi; ma se, come bone fu osservalo, il canone 
venisse dimiiu|it<>, il numorn dei coiiiuiiUenli si 
accrescerebbe tantosto, Su ora i meno p;igaiili e-
sborsaiu) la sonima «li A. ly. 108, e ve ne ha uno 
che ne paga tino 5G2. ,50, si pai ficii erodere, elio 
il numero dogli utenti s'accrcsccrctibe in ragione 
dulia dlaiiiiii/.ionc ilei canone. .Siippiineiululo ridotto 
alla mola, è ila eroder;,! ilie \ir|el)lio più che a 
ruildoppiarsi la qiiaiilili\ d'anpai domandala: e so 
il Colmino volesse a.ssieiirariieni', senza arrischiare 
punto della rendilo, eh' esso ha por regolare con­
trailo, non a\rebbé che da farne la proposta ai ,31 
utenti, dicendo ail essi, ohe il eaiiqno sarebjio ri­
dotto alla Uiotà il giorno cliu .capessero procacciare 
tanti nuovi couiniiltenli ila numleaere, col nanoqo 
ridotto, la remlita di 2000 liorini. An/.i suppongo, 
clic volendo combinare di accrescere questa ren­
dita, e di ser\ire al comodo di tulli i cilladìui 
(sempre nel caso che acqua ce ne sia abbastanza) 
bisognerebbe proporre ai propriclarii del paese d| 
costituirsi in associazione, perulip il massimo nti' 

mero possibili; dejle case 0 delle famiglie avessero 
l'arqiia al minoro prezzo rolali\o. bissata la cifra 
della rendila che il Comune inlcndcrebbe di avere 
celiti dovrebbe soilijire c^sertì «iodica (giacché il 
fìomuno non speeùia sulle lasche dei privali citta­
dini, ma procura di servire ai loro iiUeressi, in 
quanto non gli sia neoessario por questo di ag­
gravare altri) ci farebbe una snaia di prezzi ile-
gratlìinti in ragiono tlclla maggiore quantità d' a-
cqua consumata dall'associazione, rimanendo seiu-
pre invariabile la rendila. Cosi si potrebbe giun­
gere a lalc limite, che tutti i propriclarii dì case 
vi Irovassero un gran conto ad ossero dell'asso­
ciazione; 0 cit') massimamonle se, eom'6 il caso di 
Udine, l'acqua si può portare a tulli i piani dello 
case, adoperandola a molli piti usi che prima. 

Le società di speculatori hanno dato 0 danno 
il g.is 0 l'acqua a molle citlA, assumendo a pro­
prio conto le speso ed i guadagni. Ma nessuno 
può fare pifi del Comune il vantaggio pubblico 
nella distribuzione dell' acqua, Ksso non ha da 
guadagnare, e volendo provvedere tulli d'acqua 
in piazza gratis, a gì' istituii da lui dipendenti 
anche in casa, può darla ad un jirczzo minimo ai 
privati, purché questi BÌCIUI molti. II Comune quindi 
puii cosliluirsi a capo dell' associazione, e, propor­
re ai propriclarii tuli condizioni, che tulli abbiano 
interesso ad associarsi. V .^nuotatore propose il 
canone medio di Auslr. U 25. per il caso, che un 
miglìiijo eirea delle case d' Odine chicilcsscro 1' a-
cqua; 0 questo è tal prezzo, elio se i propriotarii 
sono illuminati sui loro inlcressi, dovrebbero uà-
ecltarlo (piasi lutti. Nel più ilei casi, procacciando 
agi'iiniuilini questo gran comodo dell'acqua in 
tutti i piani, essi potrebbero axere midi più d'af­
fitto, doppio e trijilo dille 2.5 lire. I priqiricliirii 
insomma farebbero una buona spccnlaziniie ad î c-
collursi quesla jiiccola spesa, IN'è minore sarebbe 
quella dei pigionanti, che non avrebbero bisogno 
di mandare per acqua le serve pur i-niolli usi 
della famiglia, e che n'avrebbero in sul'licienle 
quantità por i tanti altri usi cui ognuno può im­
maginarsi, o fra i quali va messo il primo quello 
della costanlo pulizia della pursuna, uoiiiu princi­
pio di saltile, di forza e di moralità dell' intera 
popolazione. Si può ben pensare poi clic ad Odine, 
t]uand' anche molli privati indugiassero ad asso­
ciarsi, s' avrebbero altri che pagherebbero • un ca­
none doppio 0 quadruplo delle 'Auslr. h. 35 dato 
come medio. Un convento, una casa d'educazióne, 
una caserma, un ospitale, un albergoj una filanda, 
una fabbrica di qualunque genere in cui s' adope­
ra acqua più che non da un privalo, un dileltanlo 
clic ama di averne nel suo giardino, pagherebbero 
somme ancora maggiori. Ad Odine si farèbbe'às-
sai presto a giungere al numero di'100, !clie-qua­
druplicassero il canone medio supposto dall'v/zino-
tatore, 

L'.altra osservazione da farsi stili'elenco si 6, 
che a malgrado del canone" aito, per cinque cen­
tesimi vi si liaiiuo più di 3 i;onzi d'acqua. Man­
dato, se sapete, a prenderò a queste) prezzo ad una 
fontana pubblica 3 conzi d'acqua e portatela ad 
un secofido, ad un terzo pi;ino ! Si può notare al­
tresì, c|)o finora gli uleiiii di Gorizia non arrivano 
a consumare 800 conzi. Ad Odine, dissimo, po-
Ireiiimo condune 30,000 conzi d'acqua e, volendo, 
il doppio. Siippoqiaii)b la prima cifra. Con essa il 
GomUne dà actpia a molle foulane pubbliche di­
stribuite per tutta la città, produce un iioicvola ri­
sparmio di spesa per gì' isliluti da lui dipendenti, 
e gliene rimane almeno due terzi ad uso. del pri­
vali. Il Comune di Utlìno ne potrebbe adu'nipio di­
stribuire almeno 2,5 volte lauta, che ora, quelli) di 
Gorizia: e vundendula ad una quinta'parlo di quel 
prezzo, cioè dandone por 5 centesimi dai 15 ai. 10 
eoiizi, ancora la rendila stipcrorebbe di qualche 
iiligliajo le 25,000 lire di canone coniplessivo, stip-
poslo dall' .Jnnolatora por poter faro 1' impresa 
anche con mezzi privati. Veggasi adunque, se può 
e se devo farla il Comune, il quale ha spesò già 
parecchie niigliaja di lire, che sarebbero geliate! 
Âa di ciò non ò ormai più (uiistione. Quello che 
può discutersi, si è appunto resieiisione e la forma 
da darsi all'opera. Io per me, pensando all'utilità 
di dare acqua ai villaggi che si trovano stilla via 



(leir acquedotto, ì quali polrelibcVo averla con ispcsa 
relalivamenle piccola ; ed alla coiivenienza di far si, 
che il maggior nutnoro delio caso, di Udine possa­
no goderne il ljciiofi(.'io, opinerei che l'opera avesse 
da condursi in grondo e nella previdenza dell'av­
venire. Perciò, l'atti i mici calcoli, doinariderci ai 
proprietari!, se e quanl'acqua bramassero ili avere, 
a patti cnnvcnicnlissliiii por loro. Vedendo, che 
fossero molti a volerò 1' acqua, se ciò dovesse por­
tare un incremento di spesa, che le forze del Co-
iimne no» potessero portare nelle condizioni at­
tuali, in cui ò savio non lassare ulihtigatoriameiilo 
i cittadini, prenderci a mttluo la soninia che cor­
rispondesse ai canone cuniplcssivo capitalizzato e 
da ammortizzarsi in un dato numero d' anni. Ai 
proprietari! poi, che non si associassero antecipa-
tamenle, farei |)asare, ad opera compiuta, un ca­
none d'un terzo maggiore, affine d'indurre molti 
ad associarsi. 

Termino col dirlo, sig. Redattore, die mi 
fu grata cosa di parlare coli' esempio di Gorizia ; 
giacché la gara in cui ai tempi nostri devono met­
tersi le vicine città, altra non può ni deve essere 
che di opere belle ed utili. E non posso dimen­
ticare, io che scrivo in Udine, corno vedessi tenn-
po fu in Gorizia bene avviala dal Municipio (a cui 
ò preside l' egregio dutt. Doiiak) non solo l'opera 
delle fontane, ma un ruslaiiro ed abbellimeiilo di 
tutto le vie, uri luogo d'IMIIII'IIZÌOMO porgli orfani, 
una cassa di soccorso per i puveii od altre cose 
di molle; non posso dimenticare, che la Società di 
agricoltura (presieduta dal nob. de Persa) assiemo 
colla Camera di Commerciò ed il Municipio mede­
simo ci precedettero nel faro l'esposizione agricola-
industriale, che per il concDrso dei cittadini che 
fecero le loro offorie, non costò che poche centi-
naja di fiorini di spesa. Questa gara sta alla stam­
pa di av^ivarIa 'maggiormente, rendendo noie ed 
encomiando le belle opere. ]Non si stanchi, libila, di 
fare per questo conto l'ufiicio suo e m'abbia pur 
suo 

Dcv.mo 
.,., . . . : •:: . • r. r: 

;TJdine a5 Dicembre 1854-, 

Diamo luogo noW.•Innotatore friulano à questa 
lettera di; luj. aIjUnno dsjlla 'scuola agraria. di Vi­
cenza, piaccmhme di vedere nei giovahulti educato 
Io spirito di' osservazione-e di confronto delle cose 
vedute ed udite, Lessimo posteriormente (pialchc 
altra lettera di .quei..giov.'inc'ttii<ii.Joro genitori, i 
quali, rendev^anq conto de|l(!, escursioni agrarie falle 
noi dintorni, delle -osservazioni fatte, dei discorsi 
tenuti ool loro inaeslrò, delle gentili accoglienze 
ricevute da qualche, signore die ospitalmente li 
riceveva. 

Vicenza li i4 die. l854 

Giacche desideri sapore qusil miglluiie iu abbia ri­
trovato in quest'ani)» nella siiuuia d'AgriciiUura In Vi" 
ccnza, e brami a fere qualciic cenno sulla prima escur-
isionè agraria che iu feci coi miei condiscepoli e col 
zelante mio' ^Professore, eccomi presto .a far paghe .lo 
oneste ' ttic voglie,--: ISnlrando nello sinbiliniento'non 
vedi, cóme nell'anno andato, una nuda, sala, ma in­
vece tu scorgi una snccie di Museo agrario, osscnHo 
questa attorniata di 4" specie di i'niriieiitotie portanti 

•cinque od anche sci pannocchie per ciascun gaiììljo, ce­
reale raccolto noi imdi;re spcrimcnt''de nel trascorso au-
lunti'i. — Salendo li-o gradini tu ent'i'i in un camerino, da 
,un l-ito ripieno di vasi conlenenti diverse qualità di 
-fiori con molta rcguhirità disposti,, sopra cui stanno 
appust; cipolle ila semina, e dall* altro occupalo da pa­
recchie varietà di terre Ha giardino, da strumenti ru­
rali che servono a lavorare li poderelto che ora si sta 
coltivando. Lasciando quella stan-/.a, discendi una gra­
dinata e ti trovi in una specie di solteiranoo, in cui 
sono deposte nella terra lo barbabietole liiancho, le 
patate rosse e gialle, le pastin.-idie, i cardi, le carollc, 
i cavoli rulabaga, afUiicliò si conservino nel verno. Di 
sopra a questo vi sono le slan-/.c del maestro e dei 
scolari dozzinanti ed una piccola sala, dove vi sono 
due grandi scaffali, contenenli uno le sememi di 
giardinaggio, d'agricoltura, e fra le seconde ci sono lì» 
varietà di fagiuoli ira cui ci ha anche quella che servo 
a fare II ealU', a4 specie di frumento fra le quali il 
Gigante di S. Elena, 5 varietà di sorgorosso, una dello 
quali è bianca e serve ad uso di miuoslra come si fa 
coll'orao, 4 di avena, di fave, di lenii ecc. ecc. - Vi 

— 4n - 
sono inoltre temi di orticoltura fr.i i quali 20 spe­
cie d' insalale, 4' di cicorie, 7 di meloni, i5 di zlicchc 
e IU di patata, — Neil' altro iscaiTale vi stanno diversi 
reagenti per la Chiniica Agrario, (erre, sassi, marmi, 
dirbon fossile, torba, marne ecc. ecc. che servono allo 
studio, della Geologia e della Mineralogi.i agraria, ed 
inoltre varj istrnmeati per la palatura, tra i quali d 
seghetto inventato dal nastro prof, avente i denti a 
foggia di lancetta, che servt9 benissimo a tagliare i rami 
freschi. - Diverse valvolc«L$liiurezzii per fare il vino 
a tino chiuso, ed nitri co^^gnl, che costitiiiscono un 
piccolo nmseo di meccanica agraria, Vicino a questa A 
una stanza che serve ull'insegnamenlo. Questa i atlor-
iiiida da quattro grandi ariiiadj ripieni di libri di bo­
tanica, di fisica, di chiniica, di geologìa ; insomma di 
tutto ciò, che si lega con l'insegnnmento dell'agricol­
tura teorico-pratica ; ed oltre a questi libri abbinino otto 
giornali che ci fanno conoscere le uovilù di agricoltura 
0 di commercio. 

Quest- anno il nostro Prof potè procurarsi il baco 
del ricino, e. ne ha ricavate molte uova eh' ci dispensa 
oi dilettanli di questo genere d'industria. Ija mattina.si 
studia tcoricunicnlc, il dopopranzo un' ora 0 due si fa 
pratica nel podere annesso, si ripetófio le lezioni, indi 
parlando di cose utili, si fa' una passeggiata. Ti assi­
curo, caro amico, che per poca voglia che uno abbia 
di studiare, può in questa scuola riuscire br.iyo e ze­
lante agricoltore Oltre 0 ciò il nostro buon maestro 
procura in ogni maniera possibile d'iinpriincrci quelle 
massime che nobilitano 1' uomo, e fra le principali la 
onestà e la gentilezza, cose.che certamente noii sono 
curate da tutti i precettori. Giovedì abbiamo fatta 
la prima escursione e siamo andati nel paesello di 
Biron che sorge sopra una bella altura poco lungi 
dalla città. Cammin facendo il Prof ci parlò diffus»-
mente della coltivazione dei pioppi e dei salici e di 
altre materie agricple, e cosi ragionando ahivammo al 
palazzo della Contessa Loschi, dove nmmiramino una 
bellissima cedraia, non che parecchie piante esotiche, 
tra le quali parecchie mimose, il pruno della Lusitaniii, 
più mag-nolie grandiflore precoci, una sofara penduta 
ecc. ecc. Salimmo il colle e a metà di questo vidimo 
alcuni alberi sempreverdi, tra i quali il cedro del Li­
bano, e arrivati alla sommità salimmo sopia una specie 
di torricella, da cui si dominano estese ed irrigate pra­
terie cinte da alti pioppi e più lontano la città di Vi­
cenza, poi vaghe colline popolata da modesti villaggi 
che formano uii bellissimo panorama. Lasciammo quella 
torre da cui contemplammo laute magniiìche vedute, 
scendendo per un - erto sentiero coperto di foglie di 
quercia, essendo il colle quasi lutto vestilo di questi 
alberi:; Colà raccogliemmo delle' piante per la scuola, 
il Prof, li' intrattenne ragionandoci di parecchi argo­
menti relativi all'agraria e specialmente sulle bcnenche 
api e su parecchi insetti infesti all'agricoltura. Il pa­
lazzo della Cpi)te$,SB Xoschi è.tutto adorna di pitture 
ed ornati, e ciò che più ci sorprese, fu il tempio di 
BaQcò, Osservammo poi una bovarìa di 60. vacche, ed 
uti toro, che meno poche servono tutto a fruttiricarc, 
ed anche qui. il nostro maestro ci parlò a lungo per 
addimostrarci gli avvantaggi che deiivanoall'cbònomia ru­
rale dall' educazione dei bovini, e come senza questa 
industria non possa : esservi prospera .agricoltura, ed 
utile. 

Riserbandonii il piacere d' scriverti più a lungo 
intorno a questa scuola liiì' <ilti'a' volta, ti saluto cu-
rameutc, e mi dico 

IL tuo aff. Amico 
T. Z. 

Alunno dalla Sciiula Agraria 
.",••': di Vivènza 

Diamo luògo Ji'oH' Unnntalore a questa corri­
spondenza, che ti'atia di coso-patrie. 

Una sala da ballo ed una scuola di musica sono 
due necessitò pel nostro paese, a cui bisogna prov­
vedere. Qualora vi> fosso mezzo di avere e I'una 0 
r altra con somma facilitò, 0 quello che piò Importa 
eeniia torturare le borse giò troppo corrugate dalle 
alluali strettezze, sembrami rite non si Iroverù un 
Sostenitore dell'immobiiilò tanto accanito, che voglia 
erigersi ad oppositore. Il mezzo e' ò, ma bisog;na 
rinunziare a un pregiudizio. 

È inutile il celarlo, il ballo 6 la passione pro-
domiiianle del paese. 0 alla sala Manin, o al Pomo 
d'oro, foss' anello in piazza, 0 in giardino, s' ha da 
ballare ad ogni costo. Il Casotto non 6 più, e il 
turrenic danzante che vi si raccoglieva l'anno scoriso 
si riverserà sulle poche anguste sale esistenti. La­
scio pensare a ognuno quali conseguenze dall'ac-
oalcarsi di tanta gente in sili cosi angusti; quali 
disordini 1 quali danni alla salute! Non 6 smania 

di (liverlimenti fuor di tempo, i il decoro, l'igiene 
(iiibbllca che qui rcctamunu un provvedimento, e 
chi pensa al bene comune se no occuperò senza 
l'ubbio. SI 6 fatto tanto per il chplera,:.che graziti 
lilla Provvidenza per questa volta ci hai .lascialo fri 
disparlo, 0 bisognerò pur pensare anche a quest'ai-
Irò rontaggio che 6 impossibile di ovviare. Il Ca­
si Ito che operò qui la più strana mistura di tutte 
le classi, 0 che senza essere un silo decoroso con­
ciliava bastantemente l'igiene, ha fallo sentire più 
che mai la necessitò d' un ampio locale pur le t'eslu 
mascherato. Depusla assolutamenlu ogn'idea di festa 
di sncielò, che qui riuscirono quasi sempre eccen­
triche, 0 che,adesso più che mai .sono rose impos­
sibili, 0 ritenuto rlin le sole feste masrhorate pnb-
bllrho possano conciliare tutti i riguardi, perchò 
non si può aprire le saio Comunali che servivann 
all'ex-Istilulo u feste di simil genero? Perchò min 
si può Impiegarne il ricavalo a sostenere una scuola 
(li musica formata d'elementi nostri, che non co­
sterebbe al Comune un quattrino? 

Ecco una bragia su d'un barile di polvereI 
MI par di sentirmi gettar in faccia un rimprovero 
di bestemmia. — 

Profanare quelle salo! Aprirle a lesto da soldo| 
A ogni genere di persone 1 Quale israndoloi — Fatn-
mane pure una questione di decuro. Le feste che si 
vorrebbe ntlivure riuscirebbero come quelle della 
sala della Na\e d' una volta, dove lo nostre damo 
non credevano certo disonorarsi entrandovi a viso 
scoperto: anzi migliori, perchò avendone la direzione 
il Comune 0 una socictò, quesla avrebbe ogni cura, 
alzando il prezzo della porta e in altri modi, di tener 
luntaiia la feccia, la quale d'altronde in un lungo 
maestoso e fi a la cla.sse civile non vletie, perdio si 
trova fuori di centro e non si diverte. Una tal festa 
non disonorerebbe quello .sale. E se nelle rapitali 
si accordano ai Irattenìmenli del Popolo quei lucali 
che forse ir di dopo servono ai solazzi delta eoric, 
perchè si riterrò sacrilegio l'aprire a feste pubbli-
.che la'«ala del Comune-cho ora serve a magi^zzlno 
di coperte pel militare? Dato per ipotesi,- chi! il de­
coro di que' luoghi soffra d' un neu, accordalo che 
qui si danza ad ogni costo, sarò perciò preferibile 
sacriflcaro 11 decoro dei trattenimenti pubblici, il 
decoro del paese? Si lasclerò dunque, che la foltu 
d' ugni classe vada ad asfisiarsi in una sala angustis­
sima, per sortirne trafeianlo di sudore fra i rigori 
della stagione? Bisogna pensare, che la ferrovia met­
terò anche la mistica cillù in comunicazione col mon-

,do, e certi usi che sono qui lullei;ati per forza di 
consuetudine, ci potrebbero render ridicoli presso il 
forestiero, il quale dagli spettacoli puhblici inlendu 
misnrare il progresso civile del paese. Di più, se io 
sale di cui parliamo sono salo comunali, non sono 
perciò un sacrario dove a pochi sia riserbnio 1' in­
gresso ; e quando la salute pubblica lo domanda 
quando lo stesso decoro del paese lo esige, come può 
il Municipio rifiutarsi di accordarle per un tralle-
nimentn pubblico? Anzi ò da ritenersi, che le darò 
volentieri I — È facile trovare un sito per magfiz-
zino dì coperte; nell'ala, sopra il caffè Mcnegbelln, 
ci sono stanze per il Gabinello di Lellura, per 
l'Accademia e per la Biblioteca municipale. Sarò 
necessario puntellare la sala per togliere lo ondu­
lazioni dd pavimento; meglio vedere per un me.se in. 
gombra la Loggia di punldli, che avere qualche 
centinaio di tisici di più in fine dell'anno sul regi­
stro dei morti. 

Esistono tulli 1 mobili dulia vecchia soclcià del­
l'Istituto. Senza cederne i diritti, e senza dL̂ ilru";-
gere la speranza di veder ravvivarsi quella palria 
istituzioue che onorava tanto il paese, si potrebbero 
invitare i vecchi sudi a fermar parie d'una nuova 
Unione, che avesse per iscopo la scuola di iniisioa, 
e la fondazione d' un fondo di soccorso per ĵ li ar­
tisti impotenti. Sarebbe una società Iransiloria, die 
iu attesa di tempi migliori soddisferebbe agli ur­
genti bisogni, imponendo ai socii una mica, perdio 
soppresso lo feste sociali che assorbivano la più parte 
dogi'intruili deli'Islltulo, basterebbe for.w il rica­
valo dello feste pubbliche a pagare quattro innesti i 
scelti fra i nostri artisti, che avessero 1' obbligo di 
islitiiire un certo numero di allievi. 

Chi non deplora la decadenza a cui ò discesa la 
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•iiislra oi'chuBlra riMni di va niuiiiMndu (|iiitli'lio iirli-
&la « le perdilo noti sono limpbxr.iite. Non (tbtjiumo 
rori ; ogni. Anno per S. Lorvnzii bisogna far venire 
pii'i cbo'un .tiii7.o dutl'uichcEilra, o questo e l'altro 
anno era.̂ Qnla pnna 11 senllre rantantl di cartello 
fi<iguUati ia un' ori'hcstra srtniiru y.nppicanle. 

V 6 un'altra piaga. Quei poveri suonatori din 
hanno nel loro strumento n^u! rlsnrsa, o roll'avvi­
cinarsi (lullu vecchiaja vanno perdcndi) il fi .in o la 
vita, ìtonu puro esseri dcĵ iii della picld pubblica. E 
Il tondo (li soccoiso pur il quale si pulrnlibe in porrti 
una ptccula conlribu/lone annuale ai sorl<, sarebbe 
una vera provvidenza e i sorli sorebbiu'o mmpi'n-
sall con duo o piU accademie a cui avrebbero gralis 
r accesso. Queste accademie d'allruiide Siiri'hbiTo 
sorgenti d' emulazione fra fili avlisli iwvi-w.i pur 
troppo a tirar I' arco in propiu'xioiiu dei caVanliitii. 
Si potrebbe giovìir^i dell'opuru dei dlletlauli del 
paese, del quali ve n'ha del distinti: In fìne. io nou 
so so sarebbe possibile di trovare altrove elumerill 
più favorevoli. Non occorro pensare a locali, a mo­
biglie, a musica: basta che il Municipio accordi lo 
sale, poco ri vuole a disporle per le feste dn b;illo, 
e durante il carnovale si ha tulio l'nj^io per <»•};«-
ni/iiaro la sdcielA. E che? .«o i lenipi snnn procellosi, 
dovremo perciò lascinr cadere lultc le siniiili'isli-
liizioni? Non furotio clic sulle i liormicnli, che dopo 
un sonno di 133 anni, ebbi'ro la fortuna di svegliarsi 
in mcMo alle delizie. Al presente, se si dorme, il pro­
gresso va Initaii-M eal lo svegliarci ci Ivuveremo usseri 
ridicoli 0 negletti. 

V mmnwu vmixm 
del i855. 

Al sig. V. a Virenze. 

Il motivo di rendere settimanale 
r ANNOTATOLE FJUUI.ANO PEH IL I 8 5 5 
noti ve lo diciamo nemmeno oggi. Te­
nendo in petto fino a nuovo ordine la 
prima parte, e la pili importaniè del 
programma, che soddisferà al deside­
rio da voi manifestatoci, frattanto 
oggi vi rendiamo nota la seconda, 
onde sappiale, che 11 foglio non vuoisi 
rendere dUnieresse esclusivameinte pro­
vinciale, avendo per le cose locali 
provvisto con dei supplementi, che 
ad un bisogno si trasformeranno in 
bollettino della associazione agra­
ria. Adunque 1' Annotatore conter­
rà articoli originali di letteratura 
ed arti, di educazione civile^ ài 
economia sociale, di scienze appli­
cate a\)! agricoltura, s\Vindustria, al 
commercio. E dopo una cronaca 
delle scoperte, invenzioni, dei progres­
si materiali nei telegrafi, strade fer­
rate ed altre vie di comunicazione, 
nelle industrie diverse ed in specia­

lità ncil' agricola, dei fitti intercsr 
santi il commercio gem^rale, dei trat­
tali e convenzioni intefnaiiortali, 
delle cose statistiche di tutti i paesi,, 
delle istituzioni utili e di quelle varie 
cognizioni cui una colta persona non 
deve ignorare. 

Le cose afTaiio locali, p d'intet 
resse puramerite'-provìticiillc, (jnando 
ve ne sia il l)i,sogno, saranno trattate 
in appositi siipplcinénli: (lovendo e-
conoini///arsi lo spazio del foglio per 
i lettori generali. Co.si pni'e gli arti­
coli comunicati, gli annunci e le in­
serzioni d'ogni genere, e le superiori 
disposizioni, di comune interesse» 

Alla fine delfanno i855 si darà, 
in ordine cronologico. Vindice dei prin­
cipali avvenimenti dell' annata e così 
d'anno in anno. Quel riassunto potrà 
servire d'almanacco storico d'ogni 
sìngolo anno. 

N O T I Z I E 

DI AGlUCOnui lA , A t m , COMJIEKCIO, 

LETVEUATlJUA ECC. ECC. ECC. 

L'epizoozìa dei bovini 

iiclid Polonia lussa.'rficesi abbili guodngiiulo Icirctio 
liei Jisti'clli prossimi alla Giilliziu. 

In Valacchia 
sccmiilo alcuni giornali, le grennijlic abbomliino e si 
liaiino a buon nicrcata; poicliè DUO si possono espor­
tine verso il Miir Ncrói a causa dei Russi e del blocco 
e non controcorrente sul Uiinublo per la scarsezza 
d' acqua. So 'pelò pér ' la Iprimavera prossima accades­
sero' BMveaiinoDli' 'èli«.' rendessero libera l'.ostiazioDe 
delle granaglie ,da}tà fVuiacìcliia, s'avrebbp ancora.di 
che approvvigióniiisl id 'Earopa. 

N 0 a Svezia 
venne raddoppialo il' dazio consumo sull'acquavite, 
collo scopo di togliere in parte l'abuso che se ne fa­
ceva dai bevitori e di diminuire il consumo delle gra­
naglie nella distillazione. 

La IStoóvà-Granata 
ha inlroHolta ultimaitlente un' ìinportanle riforma sulla 
sua tariiTa doganale, nel senso deV libero trafiìco. L'I'-
stmò di Panama viene cretto in Istatoparticolare, di­
cesi per suggerimento degli Stati-Uniti. Esso però con­
serva le sue relazioni federative colla Nuova Granala. 
Il nuovo Stato conta )38,io8 abitanti; ed Ina la su» 
importanza ' pérclié forma una delle grandi vie del 
commercio del monda;--La strada ferrata va proseguendo 
verso il suo compimento. 

Nel Belgio 
il divieto <]i eiiportare granaglie, fece sentire subilo le 
sue consega^Dze : cioè incari il genere, avendo diflu so 
nelle campagne T opiinorte che manchino più clic uou 
sia vero. 

Del earbon fossile 
si reso libera l'importazione nel Belgio. AH onta che 
il paese no sia produttóre ed esportatore, so ne 
sente il bisogno, percliè vi sono ccrli punti, dove si 
porta meglio dal di faori che dalle cave ialerno. 

Il commercio degli scliiavi 
111 Egillo, sienoudn In Trìvsler Xt-iiung^ vi'iiiie divii'lutn 
dal nuovo paspii'i. Sl|i .» vcilfisi, se il divieU) virlgn in 
pratica MÌI-(;IIO tlie ii Costiinliiiop'jll, dove le ('iiciissu 
che vanno.a vendersi) passano per d:imi(;eilc clic lo-
ciinsi alla capitale per la luro educazione I l/i pollgii-
miii deirOriente mnoterrà il coaiiiii.'i'L-lo di'llu <ÌI.III»IL-. 

Suir Istmo di Suez 
la Gazz.ili yieimn reca ulloriori holi/.ie. l-a niiiccsHiiini! 
dui laglin dull'Istniii ù falla al sii;. I.i-sscji.4, ed all.i 
coiiipiigiii» di cui K^\\ si luin cu^xi, per iji) iitiiii dui 
giorno In cui s^nìi ii|MM-ti) Il CHIIHII; mtvig'ihile >l -
sll'uirsi. Il governo iiumliier.'i li diri'/iiiiii'; ed iivià 'I 
i5.per Kiu del'jjuiidagHo nello l rninliiloii ilullii ,•<(.-
cieli'i avriiiiuii il iii per loii, ed il ii'sliiiitu j à jicf imi 
siila (livl.io l'rii yjl uiicMiisil. 1,1 iiirill'ii sarà sluliilil.'i 
diillii S(icii!ljt il' iii:ci>i'(l<i cui giiveriio, e siirà la sltsha 
pi*r ttiUe lu N.iziuiii. Se qtii>st' opera grandiosa vrntsi;̂ ? 
iitltvata le iiiurìiic ni'ji'ciiolili (U-l Mvcliierriiuuo potrch-
lici'o pi'ciidi-i'c un grande slaiiuiu iiid coimnùrciu lià 
1' Oriento e I' OciideiUc. . . . 

Da Novara ad Arona sul Lago 
Maggiore 

fra pnctie scltiiiiafie si correrà sulla strada ferrala. Con 
ciò Oi'iiovii, Turino ed altri paesi del Piemonte sono 
messi in dirclln coiiiunicazioue culla Svizzera. ''• 

Una nuova società 
d' illuminazione a gas si ò formala a Vienna, Essa fuià 
così cuni'iiri'cnza all' csistcìilc e toglierà il monopolio, 
I.ic.'iiilu abbiissiM'c i prezzi. Ciò non pertanto si pro-
nii'lte un iutei-essu del i3 i p per loo sni capitale sd-
ci.ile. •, 

Vienna d' Austria 
spenderà nel i855 \>ev i.spcsc ciltadliie, ordinarie e 
siritoidlnarie fiorini 3,52a,o63. 

In Ispagna 
ilicesi prossimo un prestilo, al quale Serviranno d' i-
loteca, inr quinto dei beni comunali e le mani ilìorle.— 
in Francia pure dicesi iiiimincnle un presùlci' dai (MO 
ai 5on milioni di franchi. 

A Lemberga 
il ceto'mercantile apri una scuola festiva per • giovani 
boltegai. Il corso ò di duo anni. L'istruzione t\ fa le 
domeniche ed i giorni festivi dalle 3 allo G'dèlla sera, 
ed un altro giorno della settimana dalle 5 alle 7, clo^ 
per 5 ore ogni settimana. Il primo aniio l'insegna­
mento sarà di religione, lettura,di tedesco e.polacca, 
conti, Calligrafia, stile e geografia, e nel secondo anno 
le stesse materie, solo che il calcolo verrà applicato 
ai conti mercantili ed alia tenitura dei libri. Altro e-
scmpio dèi bisogno generalmente seolito d' una istru­
zione speciale ed applicata secondo lo varie classi di 
persone. 

La popolazione della Sicilia 
nel 18S0 da 2,141 ,o83 ^°'ì ' ?i3oS,39'2., |Si aumeittò 
cioè di 67,109 anime. 

Uomini e bestie. 
Secondo una alalistica, della quale non possiamo as­
sicurare 1' esaltezza, ogni 100 abitanti Ja Danimarca 
conta 100 animali bovini, la Svizzera 85, il Wiirtemberg 
71, la Scozia 62, l'Austria 53, la Sardegna 46_j l ' O ­
landa 45, 1' Annover 40, il Baden Sg, la Sassonia e la 
Prussia 35, l'Ingliilterra e le provincie del Reno 33, 
r Olanda 3o, la Francia 39. In quanto ai porcini, ogni 
100 ahilanli l'Inghilterra ne conta 3.1, il Baden 3 i , 
V Olanda, la Spagna e la Sicilia 29, la Baviera 19, 

V Ungheria 18, 1' Irlanda e la Prussia i 5 , l a Svezia 0 

la Francia 14- . ••: . -i-,:i 

( j : ^ * È in vvndita vno sia&tVe di, 80 camp^ 
con Casa, in un villaggio a poche miglia 
dalla città. Chi desiderasse entrare in 
trattative si rivolga aW Ufficio dell'kmo-
liUore Friulano. 
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Olililig 
delle 
delle 
delle 
di'tlc 

dì Sialo Mei. al 5 p. 0|0 . . . . 
dctl'umio 1H5I ili 5 1) . . . . 

1) 1H!)2 al 5 a . . . . 
» IHui) ri'luib. al A |i, 0,0 

dell' Imp. I.oiii.-Vernilo 1850 al 5 
Prestilo con Inllcrìj drl 183-4 di IÌIT. IOU 
dnllo i> (III IH'jU (li fior, luu . 

Azioni (.Iella Banca , . 

23 Dicembre 
83 

26 

U|0 
229 .llS 

120 

colise» lllìl t;AM!5,i 1\ V l ! ' \ \ . \ 

AmbiirKo p. Ilio marchi' biini:o 2 mesi . . 
Ainsluriiam p. lOO lioriiii nlaiid. 2 mesi . . 
Augusta |i. tuo lÌDriiii cnrr. o.so 
Gf!UOva p. 30U lire nuiivr |iienioolesi a 2 mfsì 
Livorno |.i. UOO lire iDsr.aiio a 2 nirsi 

Londra p. 1. lira .Icriinn { » \ j»;^) ; ; ; ; 

Milano p, :)ou L. A, a i mesi 
Marsiglia p. HOO trancili a 2 mesi 
Parigi p. 300 Iraiirhi a 2 mesi 

23 Diî ouibre 
. . . «3 ;Ì,Ì 

. .. Ulti 
i27 ai* 

25 26 

12. 21 
l i 5 

14H 3|8 

CIXI.SO lltLI.K M(>.\1>;TH IX TlilKSTK 
23 Diceinbro 25 25 

Zcccliiiii impeiiali licv 5. 55 
a III Sdite tìiir. . . . 

Siivraiie lior. 
Doppi): di Spugna 

u di t ì i nota 
a di limila 
» . di Sa\uja 
u di P.irina . . . . . 

da 2u Iraiiclii !>.5a;i5Mi2 
Si)Vr,iiie iiiglei,! 12. alia 2* 

23 DiciMiibro S.'J 
Talleri ili Maria Terosa liiir 

ti (lì rrari('('.s('o I. (iur. 
Uavarì iìiir. 

3 / Cdliiiiiiali tinr 
- ' Criiriniii tinr 

Pe/.tì (la 5 Iriiiii'lii tinr. . 
.\KÌII dei d,i 20 r.aiaiit.iiii 

Sciinlo 

K! J'KTTì l'IBlSUr.l M\. MX,\i) i.d.MUAIlllO-VliXlitO 
. • VI'l.MCZIA 2 ! niceinb. 23 23 

Prestilo ciin godimento 1. Dinuiliie l 78 j 78 
Coiiv. Vigl. del Tesoro goil. i. .Nincmli.l 08 3ii I 68 3|4 

26 

2 3) 

2. 27 112 
'ili ll'4 ,1 25 'i\'i 
5 114 a 5 3|4 

Tip. TrombiMti - Muriri). Luigi Murerò lledaltore. 


